Comunicato stampa

Oggetto: presentazione dello studio “Il fenomeno migratorio nel comune di Monfalcone: il caso della comunità bengalese”

“Il fenomeno migratorio nel comune di Monfalcone: il caso della comunità bengalese”.

È questo il titolo dello studio che sarà presentato venerdì 12 dicembre 2003 alle ore 17.00 presso la sala dell’Istituto musicale Vivaldi di Monfalcone (Gorizia).
Si tratta di una ricerca sul campo svolta dall’Associazione di Ricerche Etno-Antropologiche e Sociali (A.R.E.A.S) tra il 2002 e il 2003 grazie al contributo del Comune di Monfalcone, della Fondazione CARIGO di Gorizia, del Servizio Autonomo sull’Immigrazione della Regione Friuli Venezia, del Centro Internazionale sul Plurilinguismo dell’Università degli Studi di Udine e del Comune di Fogliano Redipuglia. Lo studio è nato con l’obiettivo di rendere conto del recente fenomeno migratorio nel contesto monfalconese (la comunità bengalese di Monfalcone nasce nel 1998 e conta oggi secondo i dati ufficiali 319 persone) e di fornire strumenti pratici a quanti quotidianamente lavorano sul territorio (amministratori, operatori sociali, scolastici, sanitari). 

Le tre ricercatrici impegnate nel lavoro, Patrizia Quattrocchi, Micol Toffoletti ed Elena Vera Tomasin, hanno cercato di individuare “dal di dentro” il punto di vista della comunità sulle difficoltà legate all’integrazione, attraverso l’utilizzo del metodo qualitativo e dell’osservazione diretta e continuativa delle dinamiche che investono i cittadini bengalesi sul nostro territorio. Da un paio di anni i bengalesi sono la prima comunità straniera a Monfalcone e la quinta in provincia di Gorizia (dopo le storiche presenze dell’Est Europa) e tra tutte le nazionalità presenti in regione risulta la più giovane (24,1 anni in media). La principale occupazione di questi immigrati è nel settore cantieristico e nell’indotto, ma non mancano iniziative imprenditoriali (a Monfalcone sono nati tre negozi a gestione bengalese). I recenti ricongiungimenti famigliari (le prime donne compaiono nel 2000 e oggi sono 67) e una crescita costante della comunità hanno reso sempre più urgente l’attivazione di strumenti pratici di integrazione, in particolare nei settori lavorativi, scolastici  e sanitari. Scuola, lavoro e sanità costituiscono pertanto il cuore dell’indagine condotta in questi mesi, che approfondisce però anche la vita quotidiana della comunità (la casa, gli spazi sociali, i bisogni religiosi, le occasioni di contatto con gli italiani) e il contesto di partenza (il Bangladesh, paese del Sud-Est asiatico al confine con India e Birmania, che con più di 140 milioni di abitanti si situa economicamente tra i più poveri del mondo). 

Prioritaria, secondo i risultati, la questione della lingua: la scarsa conoscenza della lingua italiana (sia per una “distanza linguistica” tra bengali e italiano sia per le poche occasioni di formazione) è il problema principale che isola la comunità e ne impedisce una reale integrazione. Aspetti positivi emergono invece nell’inserimento concreto. A Monfalcone, per esempio, non si sono create aree ghetto abitate da stranieri come in altre città italiane: i bengalesi vivono soprattutto nei palazzi del centro storico, dove hanno un maggiore accesso ai servizi e ai mezzi di trasporto. Infine, la comunità è in generale percepita dai nostri connazionali come “tranquilla” e “rispettosa” anche se le opportunità di reciproca conoscenza appaiono ancora scarse. Lo studio è stato pubblicato in un volume che sarà distribuito gratuitamente durante la presentazione del lavoro. 
